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Vn 'Angelo annuniia ne mai farà per rouina finito» 

la Fefta. fc vna Vcrgin non ha partorito. 

AL nome fia del noiho Redentore, Limpcradorc dice a* Maeftri. 
Padre & figliuolo & lo fpirito satcMaeftri adunque e' non cadrà g amai, 
«1 qual fia laude, e gratic a tutte l'or* per in eterno mentre il fecol dura, 
per l'vniuerfo mondo tutto quanto, perche ho cerco, ne giamai trouai. 



acciò che col fuo angelico fplcndore 
à tutto il popol fi dia piacer tanto 

3uanto richiede l'opra manifclla 
I quella degna 5c eccellente fella. 
Noi voglian far la raprefentarione 
del magno Imperadorc Ottauiano, 
& come la Sibilla gli parlone 
da fe à lui il fcgreto humilc, epiano, 



ò per raodcrna, ò antica fcrittura, 
che vergin partoriti fcnza guai, 
fe à qncflo ben la mia mete procura 
adiiquc quello tempio alto.c verace» 
chiamato fia in ecerno tempia pac«. 

Vn Sacerdote parla al popolo 
facto il facr)ficio. 



Se come quella ragion gl'afTegnone Che altra deità fi può ftimarc, 
delnafcimento del figoor foprano, per fomiprao fondamento di natura, 
Se come gli parlò per vero efempio, • chc'l noftro Inipador c^'csézaparc 
cha'l nafcer di lefu cadrebbe il tcpio ha fatte cofcfuor d ognimifura. 
Et mollrercnui l'Angiolo, c' Pa^ori, viddefi mai ni un tempio murare 
Se qi cl)e gli hebbc di Giefu parlato per huó che porti fpada alla cintura 
fi come eghera Signor de- Signori, coftui ha acquiftato turto il mondo, 
quel fàciullin ch'cr? al presère nato, con tanta pace, ò Re alto, e giocódo 
& come che gli ferno grand'honori Dunque per faiisfarc à tanta ilima, 
e cornei Angelo l'hcbbe adorato, dVn Idoloch'c d oro fabricato, 
fi come nel vange] chiaro fi mollra, non douercftì gente groffa in prima 
Se quello è'I tema de la feda noftra. hauerlo in terra cofi adorato. 
Et però voi che à vedere Hate, cercàdo il fondarne to 3clafu3 ci.na, 

per amor di Gicfu nollro Signore, come Ottauia che tiene il principato 
fate filentio. e m pace riguardate, giallo, clcracte. gratiofo, cpio,* 
acciò nó fi commetta alcuno errore, che'n terra vuoili adorar per Iddio. 
Se humilmcteilfommo Dio pregate Però che lui ha quietato il mare, 
che cóccda tal gratia al nollro cuore ne più nell'onde falfe la fortuna, 
che noi facciamo il miflcr sa to, e pio, e' lupi co gì agnelli fi vede andare, 
hor fi comincia nel nome di Dio. 5clVn con l'altro inficme fi ra*»una 
L'Imperadorcparlaa'Macdri. nè d'arme non bifogna ragionale. 
Quanto potrà quello tempio durare, poiché fólto il cicJ, fotto la luna 
che fi rairabiimente è edificato, guerra non è, e l'armadure fatte 
in che modo potrà mai rouinarc, in mille modi Con tutte disfatte. 



D 




pero che 1 durar fuo e terminato, chela natura glicl'haattuaia. 



et» 
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onde vuoili venire hora al cimenta, Partcfi Tlmpcradorc dal Sacer 



chc tal cofa gli fia annuntiata, 
che adorato fia con qucH'ainorc 
in terra ch'è di cicl noftro fignore. 
Vn popolano rifponde al 
Sacerdote. 



dote, & fra fe medcfimo dice. 
Come cfTer può che IO fia adorato, (ni 
che nacqui ebreOjC magione vefto pa 
e pia m'acquoro che fono luechiato, 
faccia pur enei nimico no m'ingani 



Ogn'homo fa^gro, e di buon^ntelletto ma io ho pure il configUo auuifata, 
debbc più rettamente giudicare, la cofa paflerà fenza miei danni, 
le patti che tu djci io te Taminetto, e viucrommi in mia vita tranquilla, 
ne con ragion non fi poflon negare pero è me' mandar per la Sibilla, 
ottimo dunque e venire ali effetco. Con lei configiierommi interamente,' 
^ l'altre cofe ornai lafciamo andare, & d'elio facto poi deliberare 
che fatti grandi vuol gl'animi frachi d^eflere Iddio potrò Je mei cofente, 
, di .hiàgliel dùque e p nulla no màchi quanto che nò, lafcierò al tutto ftaro 
Vn Sacerdote parla ali Imperad. L'Imperadore chiama vn Barone 
O facro Imperador nobilitato, & manda perla Sibilla. 

tu fei da te con tale ©nipotentia, Muoui Proficio , e fa che preftamente 
che Cielo, e terra ogni poter t'ha dato facci qui la Sibilla apprcfcntarc. 
liberamente fenza diifercnza, Rifponde Proficio. 

però voglian che tu fia adorato Fatto farà, ecco chio entro in via, 
fi come Dio di fomma fapienza, fignor che preftamente ella ci fia. 
goucrnator di ciò che può natura, Proficio parla alla Sibilla, 
perche hai in te ogni ottima mifura.O vergin di virtù degna, e perfetta> 
L'Imperadore dice al popolo, mi manda per te Vlmpcradore, 

òc al Sacerdote. c comanda che tu ti muoua in fretta^ 

Io non fo che partito mi pigliare e venga à lui per grai:ia,e per amore, 

quantunque ftia co buona intctionc Riljpondc la Sibilla, 
a voftra poita il volermi adorare, Ciò che far pofTa m'c fommo diletto, 
pur nondimen no sò fc glie ragione fol per feruire à fi alco fignore, 
Òc co'miei faui mi vo confighare, che l'hanno i cieli k tal pùtoferuato, 
c inrender vo' la loro opinione, che mai nò Thebbe impero coronata 
perche di cotal fatto io non mi pera La Sibilla parla alllaiperadore, 
che h gr m cofa vuol la fede lenta. & dice. 

Rilponde iJ Sacerdote airiniper.O magno, e degno Imperador fcreno 
Noi fiam cocenti, c tre giorni daremo ti falui quello Dio che fempre dnra, 
ò fommo Imperador che ti configli, per me mandarti, 5c io in vn baleno 
il ouArto di à te ricorneremo, fon giunta innanzi àtua gctil figura 

che buon partito alla materia pigli, Rifponde rimperadore. 
c inquanto à noi il tuo (lato fereno. Per te d'ogni allegrezza ho il compie 
non ci par che di nulla marauigli, vergine humilcgratiofa, epura (no 
chel cielo, c'I modo, e fortuna ti chia mollrar ti voi! fccreto del mio pctt^ 
c ppiu sómo d'adorarti bra;ii3. (ma che non io s ) creatura del mondo. 



4 
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Rifpondcla Sibilla. che per tre di s'attenda à digiunare 

Se tuvuo del fecrcto con figliarti in pane,e in acqua scza altro faporc 

con cflo meco, io ti vo configliare, notificando a chi non io vuol fare> 

per me poter della cofa inforaiarti, fia nella fua difgratia, & con furorCi 

rollio in fecreto loco teco ftarc. & chi'l farà fia da lui meritato, 

Rifponde Tlmperadore . come buon cittadino & honorato. 
Et io contento fon per contentarti, El banditore dice alllmperadore 

ora andia prefl:o,e'n5 fi vuol più ftare Per tutta Roma fon'ito fonando, 

cbe'Jtcpofugge>cd*3darecdouuto, ò magno Impador giallo e prudctc 

ch'affai difpiacf a me il tépo pduto. i ogni parte hauià mcfl'oil tuo bado/ 

Llmperadore fiondo in luogo fc- & enne chiaro m comune ogni getc. 
greto parla alla Sibilla. Llmperadore parla à fuoi faui), 

El mondo cerca tutto d adorarmi & dice- 

c queilo vano gl'huomin domadado Hor oltre fu feguitc il mio comando, 

.prima chi voglia di tal cofa ornarmi, per la Sibilla andate prettamente» 

benché non so s'iol vcgo meritado, poiché glie già il terzo di palpato, 

perte mandai per voler configliarmi che io con tutt'imiei ho digiunato- 
di ciò che vengo alprefentc par!àdo Rifpondono i Sauij all lmperad. 

vo che tu mi narri la ragione Fatto farà fignore , c prefto andremo 

chcltuo configlio fia 1 eficcutionc. qucfta vergine eletta à ritrouarc. 

La Sibilla dice alTImpcradore. e preftamencc qui te lamerremo, 

QMcft'è gran cofa folo à imaginarla, sèza altro indugio>seza più penare- 
ne rifpofta al prcfcnte pofFo fare, Li faui parlano alla Sibilla, 

perche per gratia cóuiene afpettarla L'eccclfo,illufl:re Imperador fereno 

à me da Dio perche me la può dare, maiida per te ch'c tempo di tornare 

però lagcnte tua fa digiunarla poi che il tuo configgo e defiato 

in pane, e in acqua , e tu à digiunare da lui, c'i terzo giorno e vahcato, 
anche tre di, e poi fcnza far fofta. La Sibilla dice a' Sauij. 

à te ritornerò con la rifpofta. Andian chi fon contenta di venire, 

Llmperadore dice a* banditori. che fol da me voleuo entrare in via. 

Venite con prcftezza banditori, chcl fatto è grade séza alcun fallire 

& fate da mia parte vn bado andare l'auuifo al grande Imperio prefto fia 
che per tre di veneti ognun dimori. La Sibilla giunta à l'Imperadorc 
ein pane,ein acqua debbi digiunare dice cofi. 

Vn banditore rifpodc ali Imper. O magno Imperadore, o giufto fire. 

Facto farà ò Signor de* fignori, d'ogni virtù, fapere, <Sc cortefia, 

per tutta Roma Tharò à publicare Iddio ti guardi in fanità tranquilla, 

quefto gran bando tuo di valimento ecco a te ritornata la Sibilla. ' 
per vbidire il tuo comandamento. L'Imperadore ^Ii rir)ondc 

£1 band itore bandifcc al popolo, T*nto m'è grato il iuo ritorna iiento 

Fa metter bando efprciro , e comadarc che vo da te cofa gialìa, e fcrcna 

Octauian dcJ mondo Imperadorc, e fon del tuo tornar tanto contento 



che d "allegrezza ho la mia mete pie- che mai più bel non vidcfe creatura, 
Rifpondc la Sibilla. ( na. fermo nel cielo, e d'oro lummofo. 

Laudiamo Dio, e poi del buon taltio, che la mia vifta nulla non vi dura. 
I luogo aperto Imperador mi mena Rifponde la Sibilla, 
chi veggia il ciclo,e polTa riguardare Guardalo bene Imperador famofo, 
e poi ti moftrcrò quel c'habbi à fare fermaui gliocchi & non hauer paura 
Ma conuerrà che in camera ti fpogli Rifpondc Mmperadore. 

della tua vefte Imperador pregiato, Prima nel cerchio d'or nò v'era nulla, 
le mie parole efaniina, e raccogli, 3c hor v'c apparita vna fanciulla, 
fcnza tu fia d'ogni cofa auuifato. Rifponde la Sibilla. 

Rifpondc rimperadorc alla Quella fanciulla guarda.e pon bé mete 
Sibilla. & dimmi appunto com*eUa ti pare. 

Sibilla andian.facciam ciò che tu vogli Rifponde l'Impcradore. 
^chel dolce tuo parlar troopo m*c grato In habito vcftita ell'è lucente, 

L'Impcradore dice alla Sibilla, 5c più che'l foldimoftra lampeggiare 



quando fono fpogliati in luogo 
aperto, Se ariofo. 
Vedi quant'aria v'è pura e ferena, 
Se però trami fuor di tanta pena. 
La Sibilla dice all'Imperadore. 



J--— 4. ^ 

quattordici anni il tcpo mi còfcnte, 
ch'ella dimoftra.e c ò no poffo errare 
fe bé riguardo, e l'occhio nó immollo 
vedo che l'ha vn bel babino in collo 
Rifponde la Sibilla. 



Orfu quando vedrai chi fon fcalzata. Che bàbin ti par quel, com'è formato 
e fia rimafta ne I vltima vefta, guarda l'habito fuo, e la ftatura. 

vedi 1 aria quanto e purificata, Rifponde l'Impcradore. 

pon là ben mente nó chinar la tefta. D'vna corona d'oro incoronato, 
Rifpondc l lmperadore. & quafi d'vno Iddio egli ha figura. 

Io vedo l'aria tutta rifchiarata, La Sibilla all'Imperadore. 

quatùque à gliochi mia fi manifefta. Hor guardai bc ch'io te Iho dimoftrato 
' Rifponde la Sibilla. quel fia Giefu della vergine pura, 

Dapoi che l'aria e cofi gratiofa, che carne piglierà, & fia adorato, 

guarda ftu vedi in effa alcuna cofa. fi come m Bcthelem e' farà nato. 



Rifponde l'Impcradore 
Io vedo l'aria pura, e delicata, 

com'altrevoltequado'l tcpo e bello 
niun altra cofa il mio ochio no guata 
che IO conofca come chiar faucllo. 
^ Rifponde la Sibilla. 
Hor pon la pianta ritta.e difcalzata, 
fopra'l Die mio & non farai ribello, 
ftafrancamente, e di nulla temere. _ . 

e dimmi fe nulla hor ti par vedere. O vergine prudente, e benedetta, 
I Rifponde l'Impcradore. mille gratic che mhai alluminato 

Io vc»»io vn cerchio fi marauigliofo, di qucfta pura verità perfetta, 

A iij 



Però Imperadore e tempo hormai, 
che ti ripofi , e'I tuo penfier lafc'irc, 
che è il fommo, e verace tu lo fai, 
tu fei mortale, & conuienti morii e, 
quando vorrà in terra tornerai, 
quello per nulla non ti può fallire, 
quatùque titroui oggi Imperadore, 
io ti rifpondo, che chi nafce muore. 
Rifponde Limperadorc. 



■i: 



■0 
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« di chi merita eflerc adoralo, 
lior ben conofco che la gcte infetta, 
poi che] conofcimcnto c dal fuo lato 
vattene in pace, e mille graiie fia 
rcndute à te di tanta cortcfia. 



Detto che hanno i Saui , ronino 
fubito il Tempio, e la Naiiuirà di 
Noftro Signore Giefu Chrifto ap 
parifce, & JAngelo và ai Pallori 
Se dice. 



oc aite. 

1 ornato il popolo allo Impera- Gloria fia fempre al fcmpitcrno Dio, 
dorè vno de faui dice, & pace in terra, e buona volontà, 

O Iercno,alto , e grande Imperadorc, di Ciclo è fcefo con fommo diiìo 
chel popol chiaro del tuo pcficr fia, il verbo fanto, eia diuinità, 
fe tu fei Dio, o nò fanne fentore, & e nato Giefu giulto, c pio 
aceto che in dubio più quello nó ftia in Bcthclem di Giudea la città, 
la gloria trionfale.cl fommo honorc è nel prefepio fanto il buon Gicfuc, 
de cenfi che a glialtar fatto ti fia, in compagnia dcll'afino, e del bue. ^ 
seza iteruallo alcuno,© prcder foftaPcrò annuncio à voi gràde allcgrc^zza. 



come fatto ci fia la tua rifpofta. 
Limperadorcdicca Saui, Seal 
popolo cofi. 
Quel viuo (Se vero Dio immaculato, 
. che creò i cicli, e tutta la natura. 



& voi paftor non ve ne fpauentate, 
che nato è il Re della fupernaalccza 
adunque à vifitarlo prcUo andate 
diuocamcntc, e con gran gentilezza 
& c«n la fanta madre ladorate. 



fcnza alcun fin deuc efferc adorato, fi come Creator della natura, 
che lempre viue, e eternam éte dura figliuol di Dio, e della Vcrgin pura. 
IO fon mortale, e per morir fo» nato Vn Paftore parla all'altro. 
& debbo coricarmi in fepoltura, , Chi è coftuiche cimauda à Cittadc, 
lei mondo fi npofa in fomma pace, che vuole che la oltre adiamo à lare, 
fol vien da lui, perche cofi gh piace. Rifpondt laltro. 
Ét pero VOI v'andate à ripofare. Se glie nato la fanta Maeftadc 



c cercate quietar la vollra vita, 
acciò che poi pofsiate contemplare 



il fommo bene alla voftra partita 
Rifpo ade vn fauio airimpcrad. 
Noi fian contenti poi che à te pare, 
& la noftra fpcranzan e fuggita, 



in ógni modo vi fi tuolc andare. 
Parla l altro. 



Chi fia di noi che fappi Je contrade^ 
che non ci facci tra via baloccare. 
Rifpondc il primo Paftore. 
^ , j * . . Meo del Giambarda lo faprà di fatto, 

faluiti adunque il fommo Creatore, Rifponde il fecondo paftore. 
come vittonofo & gran fignore. To due cacmolcognun ne véga ratto^ 
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à vifitarc il Re delia natura, 
& fiale per diuoti conofcmti 
del buon Giefu,e della Vergin pura 
& da lui Tempre harcre doni hauti, 
lucere chel viuer veltro al mòdo dura 
5c alla fine voftra in cantone in rifo, 
con lai n'andrete al Tanto paradifo. 
Dice laVergHic Maria a'Paftori. 
O buon Paftor venuti dalla gregge 
à vifitar Maria, e'I Tuo figliuolo, 
che rvniuerfo modo guardale regge 
lui fi vi fcampi d ogni pena, e duolo 
& come da' Profeti hoggi fi legge, 
che quello al mòdo fia in virtù filo, 
VI gu»di e falui in qucfta corta vita> 
c dieui il Paradifo alia partita. 
Ora parla fra fe medefimo L'im- 
peradorc, approuando cflcr cada 
to il Tempio , Se fornito il miftc- 
rio della natura. 
Per certo, poi chc'l Tcpio è rouinato, 
clTer non può fcnzadiuin precettOj 
hor foH'io certo che Giefu e nato, 
che la Sibilla mi moftrò TefFctto. 
L'imperadore manda pe' fauij, Se 
dice loro, 

O voi che hauete fempremai ftudiato, 
& ouuì nel configho primo eletto. 



Giunti al Prcfepio dice vn Pa- 
ftore. 

Saluiti Iddio che fci noftro Signore, 
figliuol di Dio nominato Giefue, 
noi veniamo Signore à farti honorc 
menato habbianti Tafinello^e'! bue, 
Dice vn Pallore alla madre di 
Gicfu. 

O fanta Madre panni di colore 

ti ftanno ben qual danna di virtute, or che vuol dir chel tepio oggi e cada 
Se fei di ciclo in terra incoronata dite cjl che per voi s'è conofciuto. (to 
da quello vecchiarello acc6pa§nata Rifpondono i Sauij alllmperad. 
Dice vn altro paflorc à Giefa. O Impcradore, chi Tedificone 
Saluiti Iddio Signor di tatto il mondo ordinò fulfc Tempio addiraandato^ 
e la beata tua mad e Maria, & hebbe in fc quella proportione, 

tu fei pj*- ricco fi^aor mio giocodo, che l tcpo a termine à qucfto fu dato 
ch'ai l'afinello, el bue in tua balia, e in ogni fua mìTura protellone, 
TAn^^cl dil ciclo vene i quello fódo che cafchcrcbbe cfsedo ù fàciul natfl^ 
«nnu^nciarci che tu feri Mefsia, qual nafcer d'v^na Verdine douea> 

Se come noi fentimo le parole, in Bcthelcm terra di Giudea, 

venimmo à te recando due caciuolc RiTponde L'Imperadore. 

Dice Gi\xfcppo a* Pallori. Hor fon'io chiaro che lo Spirto Sant» 

Voi fiate paflor gmfti i ben venuti era, che la Sibilla mi maflronc. 



il 
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qualdecve nire il confolarcil piato, del nafccrdi Giefu fign or giocondo 
del noftro fallo, come mi parloc, trouatc gli ftromcti à fargli hotiorc. 
adùquc il cieIo,el modo tutto quato Rifpondano gli Araldi, 
della venuta fua fegno moftroc, Sarà fatto hora magno Impcradorc. 

& come noi s'è fatto creatura ' L'Angelo liccntia il popolo, 

fìgliuol di Dio, e della Vergin pura. O voi egregi, e faggi cittadini, 

L'Imperadore comanda che per ifpalTo pigliate piacere, 

a gli Araldi. huomini,donnc, grandine piccolini, 

St però fefta gra nde hoggi facciamo, che fiate flati la fefta à vedere, 

ch'c nato il Saluator di tutto'l modo Iddio conceda à voi piacer diuini 

« lui diuotamente ringratiamo, in vita eterna come egli e douerc, 

come fignor del cielo,e del profódo c perdonate à noi fe habbian fallat» 

orfu Araldi poiché chiari fiamo & fia per hoggi ciafcun liccmiato. 

IL FINE. 



Stampata in SIENA> l'Anno 



•3' • : 
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